
L' ASSOOIAZIOIIE Semestre e trimestre in proporzio11P 
per un anno anticipati f. 4, 

III . ANNO. Sabato Il Novembre 1848. .M. 65. 

Il due di Novembre. 
La libertà civile ha mostrato in qtlest' anno come 

agisca sul culto, non grandemente, ma con indizi che 
fanno conoscere il desiderio del popolo che la chiesa 
cattolica ab!Jia anche essa la libertà, e le vengano tolti 
quegli impacci che creduti, o detti, mezzo ad impedir'e 
che il clero esca dal suo ministero, si mos trarono invece· 
impedimento alle manifestazioni di culto pubblico, ragio­
nevole, solenne. 

Vi furono tempi, e non lontani nei quali il santo 
nostro pro teUore ebbe culto grandissimo; la ricorrenza 1
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del giorno nel quale esso diede testimonianza di sangue 
pm· la fede, la ricordanz~:~ che la mnrte di quel santo 
diede fine alle persecuzioni in Trieste, e che poco stante 
fu data la l1bertà alla Chiesa di Cristo, la ricordanza che 
da quei tempi fino a noi la fede si mantenne integra ed 
illibata, che i~ sacro albero trionfatore s'alza ancora 
dopo il volgere di quindici seco li sulle rovine di antichi 
templi, fa di letizia nei Triestini, i quali nel! e venture 
come nelle disgrazie fecero sempre capo nel concittadino 
che intercede per questa sua patria. L'influenza degli 
ultimi cinquant'anni si fe ' sentire sul pubblico culto, che 
si volle dimesso anzi che no; la chiesa ne solennizzava 
invero la memoria, ed appena avrebbesi potuto fare a 
meno, ma la festa era di chiesa soltanto, non ci\·ile: e 
se le cose avrebbero progredito, il dì di S. Giusto sa­
rebbe stato come quello di un altro santo del calendario. 

Qualche anno addietro Yiddosi in vero qualche segno 
esterno, addobbato il portale dd Duomo, annunziata al 
popolo la festività con iscrizione, ma fu lampo; questi 
segni non erano graditi a chi poteva fare che si ammet­
tessero, e si ammisero volentieri, e si ritornò all' antica 
rnodesli,z, male odorando ogni cosa che sapesse di let­
tere. Il che non intendiamo dello per nulla a carico del 
Clero; anzi per quanto ci è noto esso si rallegrò di ve­
dere ('he altri facesse, ciò che forse pensava non poter 
fare da lui solo. 

La Guardia Civica che è instituzione popolare e 
patria, fino dal suo riordinarsi nel 1836 dichiarava il 
giorno di S. Giusto, festa del battaglione e l' onorava 
con rito militare. Nell' anno decorso viddesi il Consiglio 
municipale celebrarla, irilervenendo alle sacre funzioni, 
ed a ricevere la benedizione papale che il pio nostro 
Prelato volle rinnovata. Il martirio del Santo distribui­
vasi stampato al popolo per diligenza della Fralerna del 
Santissimo. 

Quest' anno la Nazionale volle la festa del nostro 
protettore come festa propria, e preparava solenne com­
parsa, se la pioggia dirottissima P avrebbe concesso ; i l 
martirio del Santo venne propagato per le stampe fra il 
p~pulo, nei modi novelli. 

Di qur:sl' anno notiamo cosa che pare a noi di non 
lieve momento. La stampa periodica, quella stampa che 
molti dicono licenziosa piuttosto che libera, che molti 
dicono eccedere negli argomenti e nel tuono, la stampa 
periodica depose la penna per rispetto alla memoria del 
Santo nostro martire e ne fe' giorno di festa. Il quale 
omaggio al pubblico culto pare a noi commendevole; ed 
in sè, e pel volgo, il quale non ha forse il pensamento 
più favorevole della religiosità di quelli che adoperano 
la penna. Quest'omaggio, certamente spontaneo (e tale 
si appalesa dalla concordia), è frutto come noi pensiamo 
di libertà, di libertà che laSciando ad ognuno l'agire se­
condo proprio discernimento, non all etta a far cosa vie­
tata, non ingenera noncuranza di cosa ordinata. 

I timori che il clero ecceda sono fuor di tempo, 
sono peggio se è vero che il sapere, e l' onestà devon 
avere predominio; il consiglio di tagliare le gambe ai 
soldati per timore asserto che disertino, non è più Jei 
tempi nostri; guardate al di fuori la chiesa fosse anche 
colla forza; ma lasciate che entro la chiesa il clero, la 
concrregazione si muovano, essa ha le sue leggi, ha il 
suo 

0
reggimento, ha le sue pene; leggi, reggimento, sa­

pientissimi, mirabili; la chiesa non si confonde colla so­
cietà civile; le giova grandemente ma non è n è identica 
nè parte di lei. Abbia la chiesa quella libertà che è 
concedUta all'infimo dei consorzi civili; sia emancipata 
da ogni ingerenza profana. La società ci\'ilc abbia que,l 
sapere e quella pietà che la chiesa raccomanda e ne avra 
giovamento nella libertà. 

Pace ft·a il ~1archesato d' !stria ed il Doge 
di Venezia fandiano Il. 

Il Codice Trevisani dal quale fu tratto il testo del 
placito istriano tenuto al Risano presso ~apodistria nel­
l' 804, registra altri preziosi documentt per la stona 
dell' !stria, tra i quali scegliamo la pace fatta fra Wm­
tero · Marchese d' !stria ed il Doge di Venezta Candtano 
II, sicçome quello che ci dà conoscenza della costituzione 
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. provinciale dell' !stria nell' anno 933. Nel foglio unito si 
dà Io stampato di questa pace. 

All' intelliggenza della quale dobbiamo premettere 
che intorno l'anno 770, si fecero certi patti generali 
fra Greci, Longobardi, e Franchi per riguardo all' !stria, 
dei quali ci è noto soltanto che l' !stria per ciò che ri­
guarda al governo di chiesa venne stabilmente aggiudi­
cata al Patriarca di Grado, c fu questa l' epoca nella 
quale la provincia d' !stria pensò di fare provincia eccle- ; 
siastica da sè, addottando che ai vescovi medesimi spet- : 
tasse di consacrare i loro novelli fratelli nella provinCia. i 

Non era il ducato dei Veneziani indipendente atfalto ' 
dagli Imperatori Bizantini; anzi pensiamo eh~ ad .on~a 
del reggimento che avevano tutto propno e d1 provinCia 
autonoma, riconoscessero la dipendenza da quell' impero, 
dal quale rilevavano gli offici ed i titoli che il doge a­
veva oltre l'ordinario dell'amministrazione. Certo si è 
che oltre le dipendenze in cose supreme, la costituzione 
che diremo provinciale dei Veneti, era del lutto identica 
con quelle usi tale nelle provincie italiane dell' impero bi­
zantino, e con quella dell' !stria, e pensiamo che quei 
dirilti sul mare e per la flotta li quali erano già di Gra­
do, come stazione della flotta militare di presidio del 
mare superiore Adriatico, passassero nei Veneti e fo ssero 
poi titolo a quelle regioni che ebbero poi i Veneti sulle 
acque del golfo, sulla sicurezza pubblica nello stesso, e 
sulle ci ttà istriane poste alla spiaggia del mare, diritti 1 

che annebbiati per l' antichità loro, furono poi consacrati ' 
dalla religione, da feste solenni, argomento ad esercita­
zione dei pubblicisti, i quali abbandonando o sconoscendo 
il diritto storico, preferirono le ragioni naturali. Questi 
nostri sospetti spiegherebbero come da tempi più remoti 
i Veneti esercitarono diritti sul golfo, sulla marina delle 
città istriane, spiegherebbero come le città istriane fos­
sero sì pronte a riconoscere il dominio veneto sul mare, 
senza che vi fosse ostacolo la ripugnanza mostrata ri­
petutamente di rimanere suddite, e la giurisdizione · di 
propria autorità provinciale, e spiegherebbero come la 
fama segni la soggezione dell' !stria a Venezia, ben pri­
ma che vi fosse vera dominazione sonana. Era a nostro 
pensare il debito che avevano le città istriane provin­
ciali fino dai tempi romani di concorrere al servigio 
pubblico per la sicurezza dei mari nella flotta o stolo di 
Ravenna, poi di Grado; era il debito di co ncorrere alla 
spesa di questo servigio pubblico, i qu ali nel cangia­
mento .delle condizioni e nel cangiamento dei pensamenti 
sul go,•erno pubblico prepararono la via alla dominazio­
ne veneta; la quale ebbe titolo di propria dominazione 
quando nel 1124 l' Imperatore Giovanni Comneno di 
Costantinopoli cedeva ai Veneziani ogni diritto che van­
I"'" sull' !stria e Dalmazia. 

Nel trattato di pa ce che ripubblichiamo apparisce 
oh e il Palazzo del Doge, che è quanto a dire il suo 
Erario ducale, aveva dei redditi (specialmente in Pola) in 
tutta l' lstria, diritti sui quali aveva posto mano Winthero, 
meno forse per arbitrio, di quello che per ignoranza 
delle costituzioni provinciali, la qual e fino dai tempi ro­
mam ''en1va posta a colpa dei Presidi provinciali. 

Questi redditi dell' Erm'io ducale si dicono res l'a­
lal~i, mentre quelli del Patriarcato si dicono re11 pro­
]metalum d11fe.renza che pensiamo doversi notare; e res , 

si dicono anche i proventi del vescovato ''eneto cioè a 
dire · di Castello, fondato nel 773. Dal p la cito dell' 804 
si conosce che la chiesa patriarcale gradense aveva real­
mente delle proprietà nell' lstria, difficile sarebbe l' inda­
gare come il vescovo di Castello avesse redditi in htria 
se facilmente non venisse in sussidio la pratica allo; 
frequente di fare donazioni dei pubblici proventi alle 
chiese, lo che spiegherebbe come Castello potesse avere 
redditi in diocesi altrui. I dogi non furono illiberali, ed 
a ciò devono ascriversi forse i censi o cose che altri Ve­
scovati dell'Estuario ebbero in !stria. 

Wìnthero Marchese d' !stria pel re Ugone d'Italia 
aveva posto mano sui beni dell'Erario veneto, e del!~ 
Chiesa veneta che li rilevava da .questo, pose mano sui 
beni del Patriarcato di Grado. E non solo fe' ciò, ma 
offese i singoli cittadini veneti , impedendo che gli Istriani 
pagassero ai Veneti i debiti che avevano, ricusò di fare 
giustizia ai Veneti, li fece caricare di sovraimposte dalle 
città, arrestò le loro navi, le saccheggiò, uccise Veneti, 
e perciò nacque, non già guerra, ma discordia. 

Pietro Candiano, per ricambio proibì che i V cneti 
andassero in !stria, che gli !siriani capitassero a Venezia 
e ciò fu sufficiente perchè Winthero piegasse ad implo­
rare pace. 

Nella quale pace ricordiamo che fu confermata 
l' antica consuetudine di pagare in ogni città il diritto di 
porto, ed il diritto di dazio; e che nel caso il Re ordi­
nasse guerra contro i Veneii , sarebbero avvertiti e po­
t.rebbero ritornare illesi alle loro città. Però dell' obbli­
go di prendere parte alle sp edizioni contro i Pirati non 
si fa alcuna menzione, sia che non fosse questo argo­
mento di contesa, sia che le spedizioni navali a sicurez-_. 
za del golfo fossero tralasciate. 

II diploma mostra nelle firme qualche ammissione 
di copisti, però da queste e dalla ricapitolazione che vi. 
fu aggiunta si apprendono più cose. 

Nell' anno 933 la rappresentanza della provincia 
formavasi come nell' 804, dal Marchese, dai V esco• i, e 
dai Comuni. Le baronie non sembra che fossero peranco 
attivate, n è appariscono da altri documenti di tempi 
prossimi; duravano ancora gli offici, senza essere passati 
in benefizi. 

La provincia abbracciava ancora tutto il tratto dal 
Porto di Sestiana fino al Quarnaro, Tri este e Pola; Pola. 
precedeva in rango a tutte le città, il Vescovo di questa 
città, i deputati s i segnarono i primi; però facendosi 
menzione della provincia si dice sempre = Pola e tutta 
l' !stria, quasi il rimanente della Provincia fo sse soltanto 
agro di Pola. La condizione dì capitale in Pola, si vede 
confermata dagli atti di chiesa, più tardi da alt.re insti­
luzioni, delle quali citeremo i Templari che in Pola eb­
bero commenda. 

Fra le città compariscono Trieste, Capodistria, Cit­
tanova, Parenzo, P o la, non comparisce A!bona, (dei paesi 
fra terra nessuno comparisce) perchè forse non ebbe 
ostilità coi Veneti, posta come è al Quarnero, o perchè 
distrutta come era avvenuto di Rovio-uo, di Umago e di 
Sipar, che non figurano nell' alto di 
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pace. La distruzione 
.di questi ultimi luoghi è r egis trata nella Storia scritta, 
più tardi appena tornano a ricomparire. Pirano vi figura, 
non comparsa al Parlamento perchè in allor~ apparle-



CODICE DIPLOMATICO !STRIANO. 

Anno933. 

Rivoalto , 12 Mar~o. 

Wintero Marchese d' Istria fa pace con Candiano II 

Doge di Venezia. 

(Dal Codice Trevisani.) 

In Nomine Christi. Regnante Domino Nostro Ugone Sanctis­
simo Rege anno sPptimo, Lothario vero filio ejus in Dei nomine Regnante 
anno secondo, die XII mensis 1\'lartii, indictione sexta, actum Rivoalto. Cum nos Win­
therius, et homines nostri invasimus res proprietatum de Patriarcbatu vestro Gradensi S. Hermachorae, 

quas in finibus Pollanae, el Istriae habel, et similiter res Palatii vestri Venetiarum, et de Episcopato 

Veneliarum quas ipse Palatius, el sui Episoopati in Polla, et in omnibus finibus !stria e habet, et 

dr-bila, quae lslriensis ad Veneticos solvere debebanl, detinebamus, ut justitias minime invenire po­

terant Venetici, et suprapositas eis per civitates imponebamus, etiam naves eorum comprehendimus, et 

depraedavimus, et homicidium in Veneticos fecimus: onde maxima lis inter nos, et Veneticos accrevit 

propter hoc malum, quod in Veneticos exercuimus, Dominus Petrus gloriosus dux Veneliarum 

praecepit ut nullus Veneticus !stria m pergerct, nec Istrienses Venetias advenirent: hoc videntes nos 

Wintherus Marchio Missos direximus ad Dominum ~farinum Patriarcham, ut pro Dei omnipotentis amore 

intermittcret se ad Dominum Petruro Eminentissimum Ducem, ut pacem cum nobis, et cum nostro 

Popolo faceret, et negotia Venetici cum Istriensibus exercerent, sirut soliti fuerant facere. 'fune 

praedictus Domirius Marinus egregius Patriar<:ha exiit a sua Civitate Gradensi, venitque ad suum 

seniorem Dominum Petrum Eminentissimum Ducem, et admonuit eum, ut pro Christi amore Pacem 

faceret, et malum pro malo non redderet, sed quod contra legem factum haberet, secundum scire. 

parti emendare!; Ad ha e c monita mente Domini Petri piissimi, et gloriossimi Ducis compuncta 

condoluit, unde ipse denique Dominus Petrus Dux ammonitus Divina, et Apostolica precepta in devo­

tione et promissione Istriensium esse devota, per hanc chartam misericordia· moius, et per sanctas 

Dei Ecclesias, et pauperibus Christi ad pacem, et .:oncordiam sua mente reduxit, et omne malum, 

quod contra suos Istrienses degerunt, pro Divino amore reliquit. Ideo ego Wintherus Marchio una 

cum Johanne Episcopo Urbis Pollanae, et cum caeteris Istriensibus Episcopis, et cum omni Popolo 



lstriensi prona mente, et spontanea voluntate promittentes promittimus, ul a modo, et deinceps in 

nullas proprietates de vestro PaLriarch?Lu Gradensi Sancti Hermachorae, nec de illas de vestro PalaLio, 

. nec de cunctas res sanctantm Ecclesiarum Dei, quas in vestro 'Episcopatu Venetiarum pertinet, in 

totis finilms Pollanae, et Istriae, quas ille, et Venetici ubicumque h::tb ere, et possidere visi sunt in 

finibus Istriae, nullo unquam tempore nos in eas int1·omittere; nec in llliquo occupare debearnus, sed 

semper in suo stato, et in vestra Dominatione manere debeant, ila ut non per nos, nequc per su­

missam personam ab aliquo mali patiantur, sed se'!lper ab om~ibus nostris, qui sub nostra potestate 

degunt, defensae ipsae proprietates, et homines vestri manean t: et ves tra domi natio per nostros fideles, 

et ipsos colonos discurrat. Simili modo promittentes promittimus quog omne debitum, quod lsLrienses 

Vencticis sol vere debent an nuatim justitias facere debeam us : usque promittimus de omn es superposi­

t.as, quae factae fuerunt, ut in aeternum non in de memoretur, sed secundum antìquam consuetudinem 

pro un aquaque Civitate ripatica, et telonea solvan tur, ita ut amplius eis non imp onantur ; itemque 

promittimus,_ ut nullo unquam tempore cum nostrae naves super vestris in co ntrariu~ ire non de­

_beamus, ne ves tri V~::netici mala patiantur, sed omni tempore syncere, et cum caritate ab invicem 

vo biscum rnan ere debeamus, et omnem logem, et justitiam vestris Veneticis observare promittimùs. 

Super hoc autem pollicemur, ut si jussio Regis venerit, ut cont1·a Veneticos aliquod mali agatur, 

primitus cum nos potuerimus scire, eos faciemus, ut inlesi ad suam patri:;lm revertantur, et haec in­

violabiter observare promittimus, nos cum nostris successoribus a c haeredibus, a c prohaere dibus. Quod 

si quocumque tempore per vim nos proprietatem de vestro Patriarcha\u Gradensi Sancto Hermachorae, 

aut de Palatio vestro, aut de Sanctarum vestrarum Ecolesiarum, aut de vestr is fidelibus invad e re 

praesumpserimus, incurramus in i ram omnipotentis Dei, et Sanctorum ej us, quorum res invadere 

praesumpserimus, et insuper componere promittimus cum nostris haeredibus vobis, et in Palatio ve­

stro auro fulvo lib. C. medietatem cui forcia facta fuerit, et medietatem Palatio Regis ltalico regno 

praes identi : et haec promissionis charta maneat in sua firmitate. Hanc vero chartam repromissionis 

lradidimus scribendam Georgia Diacono, e t Notario de Civitate Justinopolis. Acta vero Rivoalto. 

Signum manus Domini Wintldclterii itlarcitionis, -qui hoc fieri rogavit. 

Ego Johannes Episcopus Pollanae Ecclesiae mm. SS. 

Ego Firminus Episcopus mm. SS. 

Signum manus Rocioni de Civitate Polla ad omnia consentientis. 

Sig num manus Martini filii Cunstantini r onsentientis. 

Ego Andebertus Lo co positus de Civitate Justinopoli consentientis . 

Sign um Leonis filii Passivo consentientis. 

Signulil Vominici Locoposito de Tries te consentientis. 

Signum Johannes filii Olivae dc Triest• ·. 

Signum manus Andreadis Scavino filii Dominici Pepolo de Tergeste. 

Signum manus Dominici filii Olivae de Castro Mugla conscnl ientis. 

Signum manus Juliani de Mugla co nsenlientis . 

Signum manus Venerii de Augusto de Castro Pirano consentientis . 

Siguum· manus {i'e tid s fi!ii Ravenni de Pirano co nsentientis. 

Si gnum manus Dominicl Scavino de Anas tasia co nsentien tis. 

Signum manus Mauroci.ni de Justinopoli consent.ientis. 

Signum manus Joha.nnes de Justinop oli consenlicntis. 



Signum manus Andreatlis fratris Domini Johannis Episcopi consentientis. 

Signum manus Uberti, cui cognomentum Pepulino consentientis. 

Ego Georgius Diaconus, et Notarius de Civitate Justinopoli ex jussione Wintherii Marchio-

nis hanc repromissionis chartam scripsi, compievi, atque firmavi. 

De Civitate PoHae sunt Rocius, Martino, Leo filius Passivo, et Johannes Basiliauus. 

De Parentio l.eo de 'Walteramo, Domenicus de Juventino, Odorlicus, Tlteodorus TribunuS. 

De Civitate nova Leonianus, et Johannes cognatus Formino Episcopo. 

Dc Pirano Feli.TJ Scavineus, Andreas Justulagò Rissus A.nsaldus. 

De Civitate Capras Andibertus Locopositus, Andreas Aquabrolus, Dominicus de Anastasia, 

Petrus de Zunani. 

De Mugla l'enerius Guzolinus, Dominicus de Oliva Anticus. 

De Tergeste DominiCtts Locopositus fiilius Senadri, Andrea• filius Dominici Pepoli, Jo1ephus 

de Olivo Rosiderius. 





nente ai Bizantini. Muggia comparisce qu,]e comune, 
staccata come sembra dalla gi urisdizione di Trieste. Il 
che verrebbe in conferma di quanto dissimo parlando 
del placito istriano dell ' 804, che cioè sieno stati tolti al­
lora ai comuni gli agri giurisdizionali e tributari, e dati 
in amministrazione al Marchese, il quale concesse ad al­
cuni la carla di comue. Forse a questo tempo va collo­
cata la creazione di vari comuni istriani senza esonerarli 
dalla condizione di comuni baronali o soggetti, dei quali 
anche in precedenza se ne ebbero, siccome Montana p. 
e. che passò nei Vescovi di Parenzo e nei Conti d'I­
stria; Muggia che rimase lungo tempo baronale, metà 
dei Vescovi di Trieste, metà di altra famiglia nobile. 

Di Isola non viene fatta menzione, ma questo co­
me altri comuni sorse poco dopo il IX secolo, e se 
non andiamo errati appena nella seconda metà del secolo 
XII sorse Isola quale comune, staccatasi da Capodistria, 
sul terdtorio dolla quale corse. 

Dell' antico Agro Parentino. 
Parenzo fu l'unica città che presa in grazia dai 

Romani alla seconda conquista della Provincia nel 625, 
ebbe dirillo di Municipio, governo cioè di sè medesima 
con leggi non imposte, nè imitate dai Romani, ma o con­
servate delle antiche, o dettate a piacimento. 

Nell' anno 718 di B. 36 a. G. C. dopo vinta la 
battAglia di Azio, Augusto vi condusse una colonia di 
soldati marini ; la quale colonia fu fondata togliendo agli 
antichi abitanti un quarto del loro agro e della loro 
città; formando così due comuni distinti , la colonia ed 
il municipio; dei maggio1·i e dei minori, dei vecchi e 
dei nuovi, ed avendo come sembra separato consiglio e 
separate magistrature, nella medesima città e nel mede­
simo agro, che andava perciò diviso in colonico ed in 
municipale. 

Quest' agro complessÌ\'O, colonico cioè e munici­
pale non era di grande estensione sul mare; s' estendeva 
dal porto di Cervera fino presso a Castellione nel Co­
mune di Orsera, cd abhracciaYa Parenzo, Villanova, Var­
vari, Sbandati, Monsalice, Monghebbo, Dracevaz, Fosco­
lino, Fonrane, in una superfici<J di 17,000 jugeri austriaci, 
o circa 35,000 romani: l'odierno comune, o come lo di­
cono capo-comune di Parenzo, meno Torre, Abrega e 
Fratta. 

L'agro colonico sembra essere stato la terza parte del 
complessivo terrilorio comunale, e correva lungo tutta 
la spiaggia di mare in forma di zona larga un miglio 
abbondante, dalla superficie di 12,500 jugeri romani, dei 
quali una metà lena a coltivazione artifiziale. Dalla quale 
misura si avrebbe ragione perchè Parenzo sebbene co­
loni a fosse inferiore a Triesle ed a Pola, e si lellesse 
in conio di piccola la cirtà, di 07J7Jidum, perchè fatta co­
lorda non a temp i della Repubblica, ma a tempi dell' im­
pero, non già per dilatare l' impero e le instituziuni ro­
mane, ma per sbarazzarsi da soldHti avan za li alle guerre 
civili, ma tenuta in minor conto perchè l' agro colonico 
era appena la metà di quello che ebbe Trieste. 
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.. Ma se Parenzo non ebbe importanza, come dicono 
polttwa, altra ne ebbe per le giurisdizioni estese sui co­
muni vicini, dopo unita l' [stria all' Italia a tempi di Au­
gusto. Fra le quali giurisdizioni noi prima delle altre 
segneremo S. Lorenzo (non sappiamo· qual nome avesse 
in antico), comune che fu staccato da quello di Parenzo 
come crediamo nel IX secolo, per cui gelosie e rivalità 
di vicinato. Ci fu detto (non sappiamo su quale autorità) 

• che l'ingresso nella curia parentina fosse vincolato a 
precedente aggregazione al comune di Parenzo: se ciò 
realmente fu in antico, sareb be indizio di nobile sogo-e-
zione di S. Lorenzo a Parenzo. 

0 

È rimarchevole come Parenzo avesse similitudine 
con Trieste o con Pola anche in questi ordinamenti di 
governo, imperciocchè Pola ebbe il Castello di M o morano 
(c lo conservò fino a tempi vicini) T•·ies te ebbe Alu«gia 
perduta come pensiamo nel IX secolo, sebbene non "tutti 
in rango eguale. 

L' agro tributarro di Parenzo si estese poi dal 
Quieto al Leme, ma superò il confine naturale del Val­

. Ione detto la Draga, comprendendovi Pisino, S. Pietro in 
· Selve; territorio questo che fu ampio, abbraciando tut­

to il distretto di Parenzo, tutto quello di Montana che 
è al mezzogiorno del Quieto, lVIargani del distretto di 
Dignano, e cinque comuni del distretto di Pisino. Tutta 
questa aggiunta fu tolta al comune di P••'enzo, ma Ugo 
Re d'Italia nel X secolo lo diede poi ai Vescovi, che ne 
disposero co n in[eudazioni. Ed i Vescovi ebbero poi 
giurisdizione su Valle e due Castelli, poi cbe il vescov&Lo 
di Rovigno fu deserto, ebbero anche la giurisdizione ec­
clesiastica su Rovigno, ma queste giurisdizioni al mezzo­
giorno del Leme, non dànno indizio di antiche giurisdi­
zioni civlli romane perch è l'origine è nota. 

Origine del Molo di S. Carlo in Trieste. 
Nella sera del 20 Maggio 1734 giunse in Trieste 

la Nave da 70 cannoni intitolata il S. Carlo, di costru­
zione napol etana, ed appartenente alla Marina da guerra 
austriaca; essa non era veramente destinata per questo 
porto; ma per timore delle navi spagnuole che guerreg­
giavano l' Austria riparò in Trieste per ricevere gli or­
dini della Corte. Vi fu qualcuno che. scrisse e stampò 
su questa nave essere giunto in Trieste Carlo VI reduce 
da Barcellona; ma ciò non è vero, Carlo VI non fu che 
una sol volta in Trieste venuto vi dalla parte di terra ; 
v'era ben giunto il Cardinale Harrach, suo vice-re in 
Napoli nel 1732, il che può avere dato origine all' e­
quivoco. 

Nelle incertezze sulla conservazione della flotta 
austriaca, o sull'abbandono del piano di ampliarla, il S. 
Carlo stava insieme ad altri legni oziando, quando per 
ca usa ignota cominciò a fare acqua . e fu tratto p•:esso 
al così detto molo della Bandiera, precisamente nel Sito e 
nella direzio~e dell' odierno molo. Ciò avveniva nei gior-
3 e 4 dell' ottobre 1737. 

l 
Fu provato a liberar! o dall'acqua, ma l' operazione 

non riusciva; nei dì 27 e 28 aprile 1738 vi applic,·co no 
l mo:te trombe assorbenti, 100 e più uomini vi lavoraJ\•Iio 
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per sei giorni, però inutilmente, tanta acqua veniva le­
vata tonta entrava. In marzo 1740 venne ordine di 
disfarla, e ''i si di è mano nel maggio seguente, ma il 
più ddla Nave era sott' acqua, pur si ''olevano ricuperare 
il corpo, 1utli i cannoni e le molte palle che vi erano; 
applicarono allora due ruote per estrarre l'acqua, molte 
trombe e vi impiegarono 400 per.·iOne; ciò avveniva 
sulla fine di giugno. Alla metà d• luglio si fe ' altro espe­
rimento, tutto inutilmente. 

In sul principio del settembre si tornò all'impresa, 
colle due ruote, con 19 trombe e con 600 persou e ; fu 
fati ca e danari gettali , e si abbandò l'impresa; il S. 
Carlo alfondò sempre più nella fanghiglia nel 1740. 

Non potendo porre a gala la Nave, si pensò di ri­
volgersi agli ~utori di. questo som~ergime~tto .c~l~ f~ 
sospettato malizioso, SI apersero r1gorose mqmsJZIO OJ, 
poi si posero le carte nell'Archivio fino a scoprimento 
dell' aul.ore od autori, che non si insinuarono mai. 

Nel 1754 si pensò di trflrne profitto costmendo,·i 
sopra il corpo alfondato un molo di pietra che dal no­
me della nave si disse di S. Cm·lo, noli già ad onore 
dell'Imperatore come suppose qualcuno. Costrussero il 
molo in isola afftnchè le correnti imp edissero il decubito 
delle torbide. 

Il molo div enne ben presto il luogo prediletto di 
posse~gio; ed era cost-um e delle signore dopo fatto il 
giro della piazza, e passeggiato sotto i portici dei · pa­
lazzo pubblico, di uscir'e per la porta del ManJracchio 
e di andar a przndcre i freschi sul molo, che era sparso 
di ghiaia fina . All'. es tremità del molo v' era una batte­
ria in malloni, colle garretle pure in rnaloni, poi veni­
vano da un lato e l'altro piccole botteghe in legno, da 
caffè e dn rinfreschi frequentatissime nella sera più: tar­
da; perchè l'uso di andare a letto per tempo, ed il di­
vieto Jei suoni e canti a cui volentieri si dava la gio­
ventù nostra col mandolino colla chitarra, e col flauto, 
furono dei tempi nostri ed effetto di misure coercitive. 

Pure il molo non ha cessato di essere passeggio, 
ma i nostri vecchi seppero farlo più gradito di quello 
che noi. 

Riempiture. 
bìwilazione decisa dalla sorte. 

Nel tempo che l'ammiraglio Pallavicini risiedeva in 
Trieste colla Marina da guerr!:l austriaca, avvenne che 
cinque soldati disertassero dalle bandiere, e venissero 
presi dai villici. 

Tre di questi furono condanati alle galere a tem­
po, due che erano recidivi vennero condannati a morte, 
nel di 18 giugno 1735 per sentenza pronunciata dal­
l' Ammiraglio, coll'assistenza del Fiscale di questa città 
Dr. Saverio Jurco, e doveva essere eseguita il di 20. 
. , La contessa Frangipani, moglie di un Colonnello 
unperiale chiese la grazia ma inutilmente; si fe' poi a 
ch~ederla la baronessa Brigido ed ottenne la vita di un solo. 

Trieste, Tipor;ra.fla. de)' Lloyd Austriaco. 

Secondo le pratiche di allora, dovettero i condan­
nati giuoce.re la vita ai dadi, con ciò che sàrebbe gra­
ziato quello che avrebbe gettato più punti. L' uno (ed 
era dal Carnio di cognome non registrato) toccò in due 
dadi due soli punti, l'altro nè ebbe nove. 

L' infelice, e sfortunato fu quindi condotto fuori di 
porta Ili borgo presso l'odierna Aquila nera ed ebbe tre 
palle, due alla tes ta, una al petto. 

Imposizione di guerra del 1786. 

Nell'anno 1736 fu imposto alla città di -Trieste una 
imposta straordinaria per la guerra d'allora. Diamo la 
tassazione _ perchè norma a: giudicare dr.lle condizioni 
economiche di allora. 

Capitolo di S. Giusto • 
Barone Girolamo Brigida 
Monte di Pietà 
Gesuiti . 
Seminario 

fni. 

Vescovo ,, 
Le Casate dei Baruni Marenzi ognuna , 
Gli Israel iti 

" 

200 
200 
500 

1000 
500 

1200 
200 
600 

Vitale Giuliani " 200 
Dr. Antonio Giuliani 
Dr. Stefano Conti 
I Mercanti . 

200 
200 
600 

Scioglimento della J.lfm·lna di guer-ra Austriaca 
nel secolo passa/o. 

Nel giorno 20 ottobre 1736 si sciolse la forza ar­
mata della marina da guena austriaca. l Cappellani erano 
stati licenziati ancor il dì 14, meno uno, nel dì 16 e­
ransi licenzia ti Q"li officiali. 

Il di 20 il- grande Stendardo del Reggimento 111a-
1'lHfl fu a suono di lamburo e musica portato nella For­
tezza ed ivi depositato. Nel dì 21 che era domenica a 
suono di musica e tamburo s i distribuirono le altre ban­
diere, due al Duomo, quattro alla Chiesa di S. Maria 
Maggiore, due alla Chiesa di S. Pie tro, due alla chiesa 
della Madonna del !\fare; tutte ricevute dal Capitolo, meno 
quelle di S. M01'ia Maggiore che furono prese in conse­
gna dai Gesuiti; in tutto undici bandiere. Le nostre chiese 
divennero depositarie dei vessillì della prima ndnina da 
guerra austriaca ma, conft'ssiamolo, fecimo poco conto di 
queste come di altre simili memorie patrie che decora­
vano le chiese. 

L'Ammiraglio della flotta abitava nel collegio dei 
Gesuiti. 

I marinari erano vestiti di color blù con berrettoni 
di pelo d' orso, ai quali l' Ammiraglio sostituì berrettoni 
alla Prussiana (?). La banda •ra composta di schiavi 
mori e turchi. 

Redattore Dr. Raandler. 


